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l’Unità LACRISI 3 Martedì 13 ottobre 1998

◆ Il nome del ministro del Tesoro
spunta come l’ipotesi più accreditata
dopo il «ripensamento» dell’ex presidente

◆Rimesse ai capigruppo della coalizione
le nuove proposte e le risposte
da dare a Scalfaro nella consultazione

◆Senza successo l’ultimo tentativo
di Marini di convincere il premier uscente
a candidarsi per il varo della Finanziaria

IN
PRIMO
PIANO

Ulivo più Udr, prende quota Ciampi
Prodi resiste: non chiedo i voti a Cossiga. Ma non «sbarra» l’accordo
PASQUALE CASCELLA

ROMA Quanto «più larga» può
essere la maggioranza parlamen-
tare? È appeso a questo interro-
gativo il nome di chi avrà dal ca-
po dello Stato l’incarico di for-
mare il nuovo governo: Carlo
Azeglio Ciampi, Lamberto Dini
o Nicola Mancino. Il premier di-
missionario, infatti, continua a
chiamarsi fuori. Ma alla «coeren-
za» del leader dell’Ulivo corri-
sponde la «coerenza» dei leader
del centrosinistra di indicare Ro-
mano Prodi a Oscar Luigi Scalfa-
ro. Di mezzo, però, ci sono le fa-
tidiche «condizioni politiche»,
che Prodi non vede ricostituite
(e lo ha ribadito personalmente,
ieri sera, al presidente della Re-
pubblica) dopo la sconfitta subi-
ta nel voto della fiducia chiesto
alla Camera, ma che quel che re-
sta della maggioranza del 21
aprile 1996 intende ricostruire, a
partire dalla Finanziaria. Augu-
randosi che il premier dimissio-
nario ci ripensi. Altrimenti? È ri-
messa ai capigruppo dell’Ulivo -
annuncia Massimo D’Alema - la
valutazione «collegiale», oggi, di
«nuove proposte» e, comunque,
delle risposte a «eventuali quesi-
ti del capo dello Stato».

Sicuro, però, è il tema per il
nuovo governo: non tanto o
non solo la Finanziaria, ma il
passaggio della lira nell’Unione
monetaria europeo. Lo dice
Francesco Cossiga, lo conferma
D’Alema. Il termine quindi si al-
lunga per tutto il semestre bian-
co, dando un qualche respiro al-
l’inedito processo politico che
ora si apre. E lo spartiacque di-
venta proprio l’elezione del nuo-
vo capo dello Stato. Né D’Alema
né Cossiga sono sicuri dello
sbocco, ma convengono che a
quel punto o il chiarimento po-
litico avrà determinato nuovi
equilibri o si dovrà restituire la
parola agli
elettori.

Si riparte,
dunque, dal-
l’Ulivo (più
coeso con la
convergenza
di Armando
Cossutta) più
l’Udr? Da...
«larghe inte-
se», insiste
Cossiga. «Con
Forza Italia?»,
obbietta D’A-
lema con una
smorfia eloquente. Lo stesso Pic-
conatore tanto convinto non
sembra. «Larghe e aperte a tutti
quelli che vogliono entrare, an-
che al... gatto», dice sornione. E
non è il miglior auspicio per
l’appuntamento odierno tra l’ex
presidente e Silvio Berlusconi.
Sempre che non salti, dopo la
puntigliosa sottolineatura del
vecchio picconatore che l’incon-
tro dovrà avere le stesse caratte-
ristiche di quello con il segreta-
rio dei Ds, che non si arroga al-
cuna rappresentanza del centro-
sinistra. Quanti nel Polo temono

che Cossiga voglia insinuare ul-
teriori divisioni nel centrodestra,
magari potrebbero cercare un
appiglio nell’altro incontro della
giornata del grande esternatore:
a colazione con Franco Marini.
Ma questa è, in tutta evidenza,
un’altra storia. Il leader del Ppi
ha voluto verificare se il veto
dell’Udr nei confronti di Prodi
fosse assoluto. Tant’è che subito
dopo Marini si è recato a palazzo
Chigi. Con qualche margine di
manovra? L’unico consentito,
stando al vorticoso giro di voci
di Montecitorio, sarebbe stato
quello di una sorta di riconosci-
mento, anche implicito, dell’«er-
rore» compiuto da Prodi nel ri-
fiutare i voti che l’Udr gli aveva
offerto prima. Niente da fare. Lo
stesso leader dell’Ulivo ha auto-
rizzato alcuni parlamentari ami-
ci a riferire che, così come non li
aveva chiesti prima, non ha al-
cuna intenzione di voler chiede-
re quei voti adesso, proprio per
le motivazioni politiche con cui
Cossiga li ha offerti e torna a of-
frirli: «Lui vuole stilare il certifi-
cato di morte dell’Ulivo, ma non
sarò certo io a passargli la penna.
Anzi, ora che sono libero da im-
pegni mi potrò dedicare alla Co-
stituente dell’Ulivo».

Per quanto polemici possano
essere i toni, Prodi non mette il
pullman dell’Ulivo di traverso
sulla strada della soluzione della
crisi. Che, del resto, gli alleati
del centrosinistra perseguono
nel segno della «massima conti-
nuità». Anche nella sua stessa
composizione, come è emerso
dal Comitato politico dei Ds, fer-
me restando le prerogative costi-
tuzionali del capo dello Stato e
del premier incaricato.

La rosa degli indicati si allarga:
ora comprende anche il nome di
Giuliano Amato, avanzato dai
socialisti di Enrico Boselli a mo’

di «testimonianza unitaria» del
ruolo della sinistra all’interno
della coalizione. Ma realistica-
mente il campo delle soluzioni si
restringe a una personalità dello
stesso governo: Ciampi o Dini.
L’Udr, si sa, predilige il ministro
degli Esteri, e lo rivela l’insisten-
za di Cossiga sull’emergenza del
Kosovo. E però il travaglio che la
scelta di un intervento militare
sull’altra sponda dell’Adriatico
provoca tra i neo comunisti di
Cossutta può indurre a riequili-
brare l’incarico sul versante della
gestione della Finanziaria rimet-
tendo al Parlamento le scelte di
politica internazionale.

Dunque, ha maggiori probabi-
lità di successo Ciampi. Ma il ve-

to di Cossiga?
Lo stesso ex
presidente lo
ha rimosso. O,
meglio, lo ha
ridimensiona-
to a un dissen-
so politico -
«Ho solo detto
che è antide-
mocristiano» -
che fa sorride-
re il ministro
del Tesoro.
Non è ancora
detto che il

picconatore demorda, non solo
per la evidente chiamata di cor-
reo ai popolari di Marini ma an-
che per via di certe oscure allu-
sioni a quando l’allora presiden-
te della Repubblica affidava al-
l’attuale ministro del Tesoro in-
carichi che questi non voleva.
Ma un veto lo ha già consumato
nei confronti di Prodi, e un se-
condo potrebbe ritorcersi contro
lo stesso Cossiga. Tant’è che il
leader dell’Udr riconosce essere
dell’Ulivo, che se pure non ha
avuto la fiducia per un voto alla
Camera mantiene la maggioran-

za relativa (e - puntualizzerà poi
D’Alema - la maggioranza asso-
luta al Senato), l’«onere e l’onore
di proporre il nome per l’incari-
co e il tipo di governo». Semmai
una riserva l’ex presidente man-
tiene, riguarda una maggioranza
che assuma il tema della legge
elettorale a tal punto da richie-
dere l’impegno della seconda au-
torità istituzionale: Mancino.
Ma D’Alema osserva che la legge
è di competenza del Parlamento:

al governo spetta «stimolare e
incoraggiare». Dovrebbe essere il
Polo a entrare in campo chie-
dendo una garanzia istituziona-
le. Chissà se Cossiga non aperta
questa porta perché vuole che
sia il Polo a sbatterla così da al-
largare le braccia: «Dopo le gran-
di intese si passa alle intese me-
no grandi, poi a quelle medie,
ancora a quelle piccole e, se pro-
prio dovesse essere necessario,
anche a quelle più piccole».

L’INTERVISTA

Barbera: Azeglio va bene
per una soluzione tecnica
ROMA «Quella di Ciampi a me
pare la soluzione più logica».
Mentreprendequota lacandida-
tura del ministro del Tesoro, an-
che da Augusto Barbera - costitu-
zionalista e già deputato del Pds,
che per poche ore fu ministro
nell’esecutivoguidatodall’exgo-
vernatore della Banca d’Italia (la
Quercia uscì dopo il voto della
Camera su Craxi) - arriva una de-
cisa approvazione. Con un’av-
vertenza: «Attenzione, si deve
trattare di un governo effettiva-
mentetecnico,conunaduratali-
mitata, che aiuti la ripresa della
tensione bipolare con un ritorno
alle urne, e non un governo solo
in apparenza tecnica ma che in
realtà finirebbe con lo snervare il
bipolarismo».

Perché quella di Ciampi sa-
rebbelasoluzionepiùlogica?

«Se l’unica strada è un esecutivo
che ci porti all’approvazione del-
laFinanziariaechegoverni lapa-
rità della lira con l’euro, persona
piùindicatanonc’è.È ilministro
del Tesoro che ci ha portato in
Europa, è l’autore di questa Fi-
nanziaria, ha già dimostrato di
saper reggere un governo tecni-
co.Miparechetutti lopensino.È
untecnicovero.Mentrequelladi
Dinisarebbelacandidaturadiun
leader di partito, anche se di un
partitominore».

QuellidelPolo,però,qualche
sospettolomantengono...

«Quando Ciampi guidò il gover-
no, fece ciò che era necessario fa-
re in quel periodo. Bisogna tener
conto la sinistra era l’unica forza
rimastainpiedi,mentrec’erasta-
taladissoluzionedeipartititradi-
zionali...».

I consensi di tutto l’Ulivo sa-
rebberocerti?

«Non vedo perché no. Cossutta
harottoconRifondazioneanche
per il diverso giudizio sulla Fi-
nanziaria. Non la condivide, ma
neanche la ritiene una catastro-
fe. Comunque, se vogliono il go-
verno tecnico, e se non vogliono
le larghe intese, quella di Ciampi
mi pare una buona soluzione. Se
invece il governo dovesse servire
per agglutinare una maggioran-
zapolitica,unGrandeCentro,al-
lora Ciampi non sarebbe adatto.
Moltomeglio,nelcaso,Dini».

EProdi?
«Piùchefuorigioco,èluicheèin-
disponibile. La ha detto e ripetu-
to in maniera netta e chiara. E

poi, decisamente la sua figura è
legataall’Ulivo,enonsivedeper-
ché debba logorare la sua imma-
gine e quella dell’Ulivo in un go-
vernotecnico».

Il quale sarà il futuro dell’U-
livoinquestasituazione?

«Domanda difficile. L’Ulivo è
certamente ferito, ma colpito a
morte non credo. Primo, perché
corrisponde a un’esigenza reale
la costruzione di un soggetto in
una competizione bipolare; se-
condo, perché questo soggetto
corrisponde a una precisa ten-
denza politica in Italia. E dun-
que, se l’Ulivo non ci fosse biso-
gnerebbeinventarlo».

Lei è anche esponente del co-
mitatoperireferendumelet-
torali. Che fine faranno, con
ungovernotecnico?

«Il 20 gennaio la Corte Costitu-
zionale dovrà decidere. E secon-

do me dirà sì,
perché abbia-
motrattoespe-
rienza dalla
bocciatura dei
quesiti prece-
denti. Sono si-
curo che la
maggioranza
degli italiani
sarà d’accordo
con noi, e già
c’è pronta una
buonasoluzio-
ne che miglio-
ra la legge elet-

torale. Se si vuol fare meglio e di
più,nelsuperamentodellaquota
proporzionale, ilParlamentopo-
trà intervenire. Ovviamente,
nonpensoalgovernoCiampico-
me a un esecutivo che presenti
un proprio progetto, ma - come
fu nel ‘93 - a un governo che ac-
compagni e sostenga l’iniziativa
parlamentare. Si trattarebbe di
un esecutivo dipiù lunga durata,
fino all’approvazione della legge
elettorale e all’elezione del capo
delloStato».

Cisonolecondizioni?
«In questo momento no, anche
se qualcosa, prima che calasse il
gelo del bertinottismo, si era co-
minciatoamuoversi».

E dunque, professore, fatti
tuttiiconti,perleiCiampièil
candidatopiùadatto...

«Beh, di sicuro l’esperienza ce
l’ha...».

S.D.M.

13POL01AF01
2.0
17.0

“Un governo
politico

assesterebbe
un duro
colpo al

bipolarismo

”■ ROMANO
PRODI
«Cossiga vuole
stilare il certificato
di morte
dell’Ulivo, ma
non gli passerò io
la penna»

■ L’EX
PRESIDENTE
«È del
centrosinistra
l’onore e l’onere
di proporre
il nome per
palazzo Chigi»

Carlo Azeglio Ciampi, ministro del Tesoro Ansa

Quirinale, il secondo sarà un «giro» lampo
Il Picconatore e Cossutta smussano i veti. E il premier va a cena da Scalfaro

Il presidente
della
Repubblica
Oscar Luigi
Scalfaro

D’Alberto/Ansa

VINCENZO VASILE

ROMA Pronostico di una serata
conclusa da una cena privata di
Scalfaro con Prodi che forse dove-
va rimanere riservata,per l’ultimo
pressingvoltoasondarelereali in-
tenzioni del premier dimissiona-
rio: anche se ci sarà bisogno di un
«secondo giro» di consultazioni,
esso sarà - a quanto pare - brevissi-
mo.

Un incarico potrebbe essere as-
segnato a metà settimana, merco-
ledì e giovedì. Perché dopo i veti
incrociati, già c’è unaschiarita:vi-
sta dal Quirinale è stata, infatti,
una giornata con un segno abba-
stanzapositivoquellachehavisto
sfilareallaLoggiadellaVetrataper
il rito delle consultazioni,accanto
alle minoranze autonomiste (Sud
TiroloeValdostani)eaigruppimi-
sti di Camera e Senato, le rappre-
sentanzecomunistecontrapposte

diBertinottieCossuttaedell’Udr.
Inattesadelle rispostediUlivoe

Poloatteseperoggi,(conlasiglafi-
nalediCossiga,chehavolutofarsi
ricevere per ultimo come ex capo
diStato),qualche percettibilepas-
so in avanti è stato fatto perché da
un lato Cossutta, dall’altro gli
emissari di Cossiga, hanno smus-
sato sensibilmente alcuni dei veti
che sino a ieri mattina sembrava-
nogravarecomeunanubeminac-
ciosasull’esitodellacrisi.

Si tratta di variazioni più o me-
no millimetriche, che si sono col-
te nelle veloci conferenze stampa
cheavvengonoall’uscitadellesin-
gole delegazioni,macheal chiuso
dello studio della Vetrata, nel fac-
cia a faccia con Scalfaro, possono
diventare vere e proprie voragini
che sfondano il muro delle con-
trapposizioni. E così, subito dopo
Bertinotti, che ripete un platoni-
co: «Bisogna rimuovere, ritirare la
Finanziaria», e tuttavia assicura di

non spingere
per le elezioni
anticipate, ec-
co ieri al Quiri-
nale qualche
spiraglio giun-
gere parados-
salmente da un
Cossutta che di
primo acchito
sembrerebbe
esprimere posi-
zioni inaspet-
tatamente più

rigide del suo contendente. L’e-
sordio, in verità, non è stato dei
più promettenti: «O un Prodi bis,
oppure voto anticipato». Ciò per-
ché«sonoentrati incrisiungover-
no e una maggioranza e non ve-
diamoaltra stradasenonquelladi
dar vita alla consultazione eletto-
rale».Anzi:«Nessunaltrosboccoè
possibile, a meno che Prodi non
accetti l’invito a chiedere nuova-
mente la fiducia per approvare la

Finanziariaconun mandato ater-
mine». Del resto, potrebbero ve-
nir fuori in Parlamento «persone
che possono ripensarci» se Scalfa-
ro ponesse - è il suggerimento -
l’autautdiquestaminestraodella
finestradelleelezioni.

Proprio nessun altro sbocco? E
se si accertasse l’indisponibilità di
Prodi, potreste valutare altre solu-
zionicheassicurinounacontinui-
tà con il governo dimissionario?
«Come potetecrederechedi fron-
te a una crisi dai connotati così
confusi e preoccupanti noi non
siamo disposti a valutare altre so-
luzionichecivenisseroprospetta-
te?», è la risposta pubblica di Cos-
suttaai cronisti (nonsisaqualesia
stata quella data in privato a Scal-
faro).

CossigahamandatoavantiCle-
mente Mastella che in prima bat-
tutas’èlimitataaripeterel’ipotesi,
ormai abbastanzabruciata, di «un
governo di larga coalizione», per

prospettare - accanto - con una si-
gnificativa serie di dettagli e for-
mulazioni, quella di «un governo
di emergenza che abbia un’ampia
convergenza delle forze in Parla-
mentoechepotrebbeessereistitu-
zionale o di natura tecnica». Tra-
dotto: una grande disposibilità a
tuttocampoinnomedel«sensodi
responsabilità» che a questo pun-
to si infrangesuunasolapregiudi-
ziale, quella nei confronti di un
«Prodi bis». Così argomentata: in
Parlamento «i nostri voti e le no-
strerichiestesonostatirifiutati».

Ma il tono è quello del grande
accomodamento: Mastella, che
prima di usciredavanti alle teleca-
mere ha avuto un colloquio tele-
fonico con Cossiga e poi ha letto
numerosi fogli di appunti. Ha
esplicitamente sgombrato il cam-
podaunvetochesembravafinora
rendere inagibile una delle più ac-
creditate soluzioni della crisi, l’in-
carico «tecnico-politico» a Carlo

Azeglio Ciampi: mantenete anco-
ra quel veto? «Oggi non abbiamo
fatto nessun nome al capo dello
Stato né di persone gradite, né
sgradite». Ma se il capodello Stato
darà un incarico aunapersonalità
«che possa dar vita a un governo
con i requisiti da noi indicati, noi
lo sosterremo in Parlamento». In-
somma, se non è un via libera, as-
somiglia.

L’ultimo rimescolìo di carte, da
parte della Lega, che chiude la se-
rata: un «proficuo colloquio - dice

Domenico Comino - per la possi-
bilità che si costituisca un esecuti-
vo tecnico senza bandiere, e il ca-
po dello Stato ci è sembrato inte-
ressato. Per una volta ancora il
Quirinaleè statosnobbatodaBos-
si: «Scalfaro ci ha strappato la pro-
messa che al prossimo giro sarà
preente anche lui». Allora, questa
èunaconferma,ci saràun«secon-
dogiro»?Cominos’èaccortodella
gaffe edè ripiegato su «unaprossi-
ma occasione... anche convivia-
le»perevitareguaidiplomatici.

■ FAUSTO
BERTINOTTI
«Per avere
i nostri voti
occorre
che ritiriate
la vostra
Finanziaria»


